









Fuori	 dai	 casi	 previsti	dall'art.	 2622,	 gli	 amministratori,	 i	 direttori	 generali,	 i	 dirigenti	 preposti	 alla	 redazione	 dei	
documenti	contabili	societari,	i	sindaci	e	i	liquidatori,	i	quali,	al	fine	di	conseguire	per	sé	o	per	altri	un	ingiusto	profitto,	

















dalla	 legge,	 dirette	 ai	 soci	 o	 al	 pubblico,	 espongono	 fatti	 materiali	 non	 rispondenti	 al	 vero	 ancorché	 oggetto	 di	
valutazioni	 ovvero	 omettono	 informazioni	 la	 cui	 comunicazione	 è	 imposta	 dalla	 legge	 sulla	 situazione	 economica,	
patrimoniale	o	finanziaria	della	società	o	del	gruppo	al	quale	essa	appartiene,	 in	modo	idoneo	ad	indurre	in	errore	i	
destinatari	sulla	predetta	situazione,	sono	puniti	con	l'arresto	fino	a	due	anni.	




esclusa	 se	 le	 falsità	 o	 le	 omissioni	 determinano	 una	 variazione	 del	 risultato	 economico	 di	 esercizio,	 al	 lordo	 delle	
imposte,	non	superiore	al	5	per	cento	o	una	variazione	del	patrimonio	netto	non	superiore	all'1	per	cento.	
In	 ogni	 caso	 il	 fatto	 non	 è	 punibile	 se	 conseguenza	 di	 valutazioni	 estimative	 che,	 singolarmente	 considerate,	
differiscono	in	misura	non	superiore	al	10	per	cento	da	quella	corretta.	
Nei	casi	previsti	dai	commi	terzo	e	quarto,	ai	soggetti	di	cui	al	primo	comma	sono	irrogate	la	sanzione	amministrativa	
da	dieci	a	cento	quote	e	 l'interdizione	dagli	uffici	direttivi	delle	persone	giuridiche	e	delle	 imprese	da	sei	mesi	a	 tre	





«Salvo	quanto	previsto	dall'articolo	2622,	 gli	 amministratori,	 i	 direttori	 generali,	 i	 sindaci	e	 i	 liquidatori,	 i	 quali,	 con	
l'intenzione	di	 ingannare	i	soci	o	 il	pubblico	e	al	fine	di	conseguire	per	sé	o	per	altri	un	 ingiusto	profitto,	nei	bilanci,	










esclusa	 se	 le	 falsità	 o	 le	 omissioni	 determinano	 una	 variazione	 del	 risultato	 economico	 di	 esercizio,	 al	 lordo	 delle	
imposte,	non	superiore	al	5%	o	una	variazione	del	patrimonio	netto	non	superiore	all'1	per	cento.	




n.	22	-	Prima	serie	speciale),	aveva	dichiarato,	tra	 l'altro:	a)	 l'inammissibilità	delle	questioni	di	 legittimità	del	terzo	e	
quarto	 comma,	 in	 riferimento	 agli	 artt.	 3,	 25,	 76	 e	 117	 Cost.	 ed	 all'art.	 8	 della	 Convenzione	 OCSE	 sulla	 lotta	 alla	
corruzione	di	pubblici	ufficiali	stranieri	nelle	operazioni	economiche	internazionali,	fatta	a	Parigi	il	17	dicembre	1997;	









2621	sono	di	 lieve	entità,	 tenuto	conto	della	natura	e	delle	dimensioni	della	 società	e	delle	modalità	o	degli	 effetti	
della	condotta.	




















relazioni	o	nelle	 altre	 comunicazioni	 sociali	 dirette	ai	 soci	o	 al	 pubblico	 consapevolmente	espongono	 fatti	materiali	
non	 rispondenti	 al	 vero	 ovvero	 omettono	 fatti	 materiali	 rilevanti	 la	 cui	 comunicazione	 è	 imposta	 dalla	 legge	 sulla	
situazione	 economica,	 patrimoniale	 o	 finanziaria	 della	 società	 o	 del	 gruppo	 al	 quale	 la	 stessa	 appartiene,	 in	modo	
concretamente	idoneo	ad	indurre	altri	in	errore,	sono	puniti	con	la	pena	della	reclusione	da	tre	a	otto	anni.	
Alle	società	indicate	nel	comma	precedente	sono	equiparate:	























Si	 procede	a	querela	 anche	 se	 il	 fatto	 integra	altro	delitto,	 ancorché	aggravato,	 a	danno	del	patrimonio	di	 soggetti	

















In	 ogni	 caso	 il	 fatto	 non	 è	 punibile	 se	 conseguenza	 di	 valutazioni	 estimative	 che,	 singolarmente	 considerate,	
differiscono	in	misura	non	superiore	al	10	per	cento	da	quella	corretta.	
Nei	 casi	 previsti	 dai	 commi	 settimo	 e	 ottavo,	 ai	 soggetti	 di	 cui	 al	 primo	 comma	 sono	 irrogate	 la	 sanzione	
amministrativa	da	dieci	a	cento	quote	e	l'interdizione	dagli	uffici	direttivi	delle	persone	giuridiche	e	delle	imprese	da	














Si	 procede	 a	 querela	 anche	 se	 il	 fatto	 integra	 altro	 delitto,	 ancorché	 aggravato	 a	 danno	del	 patrimonio	 di	 soggetti	




















[Chiunque,	 allo	 scopo	 di	 conseguire	 per	 sé	 o	 per	 altri	 un	 ingiusto	 profitto,	 nei	 prospetti	 richiesti	 ai	 fini	 della	
sollecitazione	all'investimento	o	dell'ammissione	alla	quotazione	nei	mercati	regolamentati,	ovvero	nei	documenti	da	
pubblicare	 in	 occasione	 delle	 offerte	 pubbliche	 di	 acquisto	 o	 di	 scambio,	 con	 la	 consapevolezza	 della	 falsità	 e	
l'intenzione	 di	 ingannare	 i	 destinatari	 del	 prospetto,	 espone	 false	 informazioni	 od	 occulta	 dati	 o	 notizie	 in	 modo	








1.	 Chiunque,	 allo	 scopo	di	 conseguire	 per	 sé	 o	 per	 altri	 un	 ingiusto	 profitto,	 nei	 prospetti	 richiesti	 per	 la	 offerta	 al	











comunicazioni,	 con	 la	 consapevolezza	 della	 falsità	 e	 l'intenzione	 di	 ingannare	 i	 destinatari	 delle	 comunicazioni,	










o	 in	 altre	 comunicazioni,	 con	 la	 consapevolezza	 della	 falsità	 e	 l’intenzione	 di	 ingannare	 i	 destinatari	 delle	









per	denaro	o	altra	utilità	data	o	promessa,	ovvero	 in	concorso	con	gli	amministratori,	 i	direttori	generali	o	 i	 sindaci	
della	società	assoggettata	a	revisione,	la	pena	di	cui	al	comma	3	è	aumentata	fino	alla	metà.		
5.	La	pena	prevista	dai	commi	3	e	4	si	applica	a	chi	dà	o	promette	l'utilità	nonché	ai	direttori	generali	e	ai	componenti	






Gli	 amministratori	 che,	 occultando	 documenti	 o	 con	 altri	 idonei	 artifici,	 impediscono	 o	 comunque	 ostacolano	 lo	
svolgimento	delle	attività	di	controllo	legalmente	attribuite	ai	soci	o	ad	altri	organi	sociali,	sono	puniti	con	la	sanzione	
amministrativa	pecuniaria	fino	a	10.329	euro	(1).	
Se	 la	 condotta	ha	 cagionato	un	danno	ai	 soci,	 si	 applica	 la	 reclusione	 fino	ad	un	anno	e	 si	 procede	a	querela	della	
persona	offesa.	
La	 pena	 è	 raddoppiata	 se	 si	 tratta	 di	 società	 con	 titoli	 quotati	 in	 mercati	 regolamentati	 italiani	 o	 di	 altri	 Stati	
dell'Unione	 europea	 o	 diffusi	 tra	 il	 pubblico	 in	 misura	 rilevante	 ai	 sensi	 dell'articolo	 116	 del	 testo	 unico	 di	 cui	 al	
decreto	legislativo	24	febbraio	1998,	n.	58	(2)	(3).	
(1)	 Comma	 così	modificato	 dal	 comma	 35	 dell’art.	 37,	 D.Lgs.	 27	 gennaio	 2010,	 n.	39.	 Il	 testo	 precedentemente	 in	
vigore	era	il	seguente:	






1.	 I	componenti	dell’organo	di	amministrazione	che,	occultando	documenti	o	con	altri	 idonei	artifici,	 impediscono	o	
comunque	 ostacolano	 lo	 svolgimento	 delle	 attività	 di	 revisione	 legale	 sono	 puniti	 con	 l’ammenda	 fino	 a	
settantacinquemila	euro.		















Salvo	 che	 il	 fatto	 non	 costituisca	 più	 grave	 reato,	 gli	 amministratori	 che	 ripartiscono	 utili	 o	 acconti	 su	 utili	 non	
effettivamente	 conseguiti	 o	 destinati	 per	 legge	 a	 riserva,	 ovvero	 che	 ripartiscono	 riserve,	 anche	 non	 costituite	 con	
utili,	che	non	possono	per	legge	essere	distribuite,	sono	puniti	con	l'arresto	fino	ad	un	anno.	





Gli	 amministratori	 che,	 fuori	 dei	 casi	 consentiti	 dalla	 legge,	 acquistano	 o	 sottoscrivono	 azioni	 o	 quote	 sociali,	





















italiani	o	di	 altro	 Stato	dell'Unione	europea	o	diffusi	 tra	 il	 pubblico	 in	misura	 rilevante	ai	 sensi	dell'articolo	116	del	
testo	 unico	 di	 cui	 al	 decreto	 legislativo	 24	 febbraio	 1998,	 n.	 58,	 e	 successive	modificazioni,	 ovvero	 di	 un	 soggetto	
sottoposto	a	vigilanza	ai	sensi	del	testo	unico	di	cui	al	decreto	legislativo	1°	settembre	1993,	n.	385,	del	citato	testo	
unico	 di	 cui	 al	 decreto	 legislativo	 n.	 58	 del	 1998,	 del	 decreto	 legislativo	 7	 settembre	 2005,	 n.	 209,	 o	 del	 decreto	





italiani	o	di	 altro	 Stato	dell'Unione	europea	o	diffusi	 tra	 il	 pubblico	 in	misura	 rilevante	ai	 sensi	dell'articolo	116	del	









di	 gestione	 collettiva	 del	 risparmio,	 in	 violazione	 delle	 disposizioni	 regolanti	 i	 conflitti	 di	 interesse,	 pone	 in	 essere	
operazioni	 che	arrecano	danno	agli	 investitori,	al	 fine	di	procurare	a	 sé	o	ad	altri	un	 ingiusto	profitto,	è	punito	con	










Chiunque,	 essendovi	 tenuto	 per	 legge	 a	 causa	 delle	 funzioni	 rivestite	 in	 una	 società	 o	 in	 un	 consorzio,	 omette	 di	
eseguire,	nei	termini	prescritti,	denunce,	comunicazioni	o	depositi	presso	il	registro	delle	 imprese,	ovvero	omette	di	









Chiunque,	 essendovi	 tenuto	 per	 legge	 a	 causa	 delle	 funzioni	 rivestite	 in	 una	 società	 o	 in	 un	 consorzio,	 omette	 di	
eseguire,	nei	termini	prescritti,	denunce,	comunicazioni	o	depositi	presso	il	registro	delle	 imprese,	ovvero	omette	di	













soci	 fondatori	e	gli	 amministratori	 che	violano	 le	disposizioni	di	 cui	 agli	 articoli	 2357-quater,	primo	comma	e	2359-
quinquies,	primo	comma.]	(2)	







2.	 La	disposizione	prevista	dal	 comma	1	non	 si	 applica	 se	 l'acquisto	è	operato	 sul	mercato	 regolamentato	 secondo	











Gli	 amministratori	 e	 i	 sindaci	 che	 omettono	 di	 convocare	 l'assemblea	 dei	 soci	 nei	 casi	 previsti	 dalla	 legge	 o	 dallo	
statuto,	nei	termini	 ivi	previsti,	sono	puniti	con	 la	sanzione	amministrativa	pecuniaria	da	1.032	a	6.197	euro.	Ove	 la	
legge	 o	 lo	 statuto	 non	 prevedano	 espressamente	 un	 termine,	 entro	 il	 quale	 effettuare	 la	 convocazione,	 questa	 si	
considera	 omessa	 allorché	 siano	 trascorsi	 trenta	 giorni	 dal	momento	 in	 cui	 amministratori	 e	 sindaci	 sono	 venuti	 a	
conoscenza	del	presupposto	che	obbliga	alla	convocazione	dell'assemblea	dei	soci.	








Gli	 amministratori	 e	 i	 soci	 conferenti	 che,	 anche	 in	 parte,	 formano	 od	 aumentano	 fittiziamente	 il	 capitale	 sociale	























fine	 di	 procurare	 a	 sé	 o	 ad	 altri	 un	 ingiusto	 profitto	 o	 altro	 vantaggio,	 compiono	 o	 concorrono	 a	 deliberare	 atti	 di	












dei	documenti	contabili	societari,	 i	sindaci	e	 i	 liquidatori,	di	società	o	enti	privati	che,	anche	per	 interposta	persona,	
sollecitano	o	ricevono,	per	se'	o	per	altri,	denaro	o	altra		utilità	non	dovuti,	o	ne	accettano	la	promessa,	per	compiere	
o	per	omettere	un	atto	in	violazione	degli	obblighi	inerenti	al	loro	ufficio	o	degli	obblighi	di	fedeltà,	sono	puniti	con	la	
reclusione	da	uno	a	tre	anni.	Si	applica	 la	stessa	pena	se	 il	 fatto	e'	commesso	da	chi	nell'ambito	organizzativo	della	




Chi,	 	anche	per	 interposta	persona,	offre,	promette	o	dà	denaro	o	altra	utilità	non	dovuti	 alle	persone	 indicate	nel	
primo	e	nel	secondo	comma,	è	punito	con	le	pene	ivi	previste.	
Le	 pene	 stabilite	 nei	 commi	 precedenti	 sono	 raddoppiate	 se	 si	 tratta	 di	 società	 con	 titoli	 quotati	 in	 mercati	
regolamentati	 italiani	 o	 di	 altri	 Stati	 dell'Unione	 europea	 o	 diffusi	 tra	 il	 pubblico	 in	 misura	 rilevante	 ai	 sensi	
dell'articolo	116	del	testo	unico	delle	disposizioni	in	materia	di	intermediazione	finanziaria,	di	cui	al	decreto	legislativo	
24	febbraio	1998,	n.	58,	e	successive	modificazioni.	









dei	documenti	contabili	 societari,	 i	 sindaci	e	 i	 liquidatori,	 che,	a	 seguito	della	dazione	o	della	promessa	di	denaro	o	






Le	 pene	 stabilite	 nei	 commi	 precedenti	 sono	 raddoppiate	 se	 si	 tratta	 di	 società	 con	 titoli	 quotati	 in	 mercati	
regolamentati	 italiani	 o	 di	 altri	 Stati	 dell'Unione	 europea	 o	 diffusi	 tra	 il	 pubblico	 in	 misura	 rilevante	 ai	 sensi	
dell'articolo	116	del	testo	unico	delle	disposizioni	in	materia	di	intermediazione	finanziaria,	di	cui	al	decreto	legislativo	
24	febbraio	1998,	n.	58,	e	successive	modificazioni.	











La	 pena	 è	 raddoppiata	 se	 si	 tratta	 di	 società	 con	 titoli	 quotati	 in	 mercati	 regolamentati	 italiani	 o	 di	 altri	 Stati	









«Gli	 amministratori,	 i	direttori	 generali,	 i	 sindaci,	 i	 liquidatori	e	 i	 responsabili	della	 revisione,	 i	quali,	 a	 seguito	della	





1.	 I	 responsabili	 della	 revisione	 legale,	 i	 quali,	 a	 seguito	 della	 dazione	 o	 della	 promessa	 di	 utilità,	 compiono	 od	
omettono	atti,	in	violazione	degli	obblighi	inerenti	al	loro	ufficio,	cagionando	nocumento	alla	società,	sono	puniti	con	
la	reclusione	sino	a	tre	anni.	La	stessa	pena	si	applica	a	chi	dà	o	promette	l'utilità.		
2.	 Il	 responsabile	 della	 revisione	 legale	 e	 i	 componenti	 dell’organo	 di	 amministrazione,	 i	 soci,	 e	 i	 dipendenti	 della	
società	di	revisione	legale,	i	quali,	nell’esercizio	della	revisione	legale	dei	conti	degli	enti	di	interesse	pubblico	o	delle	
società	 da	 queste	 controllate,	 fuori	 dei	 casi	 previsti	 dall'articolo	 30,	 per	 denaro	 o	 altra	 utilità	 data	 o	 promessa,	




1.	 Il	 responsabile	 della	 revisione	 legale	 e	 i	 componenti	 dell’organo	 di	 amministrazione,	 i	 soci,	 e	 i	 dipendenti	 della	
società	di	 revisione	 legale,	 che	percepiscono,	 direttamente	o	 indirettamente,	 dalla	 società	 assoggettata	 a	 revisione	
legale	compensi	in	denaro	o	in	altra	forma,	oltre	quelli	legittimamente	pattuiti,	sono	puniti	con	la	reclusione	da	uno	a	
tre	anni	e	con	la	multa	da	euro	mille	a	euro	centomila.		





Chiunque	offre	o	promette	denaro	o	altra	 	utilita'	 	non	 	dovuti	 	agli	amministratori,	ai	direttori	generali,	 	ai	 	dirigenti	




La	 pena	 di	 cui	 al	 primo	 comma	 si	 applica	 	agli	 	amministratori,	 	ai	 direttori	 	generali,	 	ai	 	dirigenti	 	preposti	 	alla	 		
redazione	 		 dei	documenti	 contabili	 	societari,	 	ai	 	sindaci	 	e	 	ai	 	liquidatori,	 	di	 societa'	 o	enti	 privati,	 nonche'	 	a	 	chi	
	svolge	 	in	 	essi	 	attivita'	 lavorativa	 con	 l'esercizio	di	 funzioni	 direttive,	 che	 sollecitano	per	 se'	 o	per	 altri,	 anche	per	



























(1)	 Il	 presente	articolo	è	 stato	 così	modificato	dal	 comma	4	dell'art.	9,	 L.	 18	aprile	2005,	n.	62	 -	 Legge	comunitaria	
2004.	 Il	 testo	 del	 presente	 articolo	 in	 vigore	 prima	 della	modifica	 disposta	 dalla	 citata	 legge	 n.	 62	 del	 2005,	 era	 il	
seguente:	
«2637.	Aggiotaggio.	
Chiunque	 diffonde	 notizie	 false,	 ovvero	 pone	 in	 essere	 operazioni	 simulate	 o	 altri	 artifici	 concretamente	 idonei	 a	




(2)	 Si	 vedano	 anche	 gli	 artt.	 185	 e	 187-ter,	 D.	 Lgs.	 n.	 58/1998,	 «Testo	 unico	 delle	 disposizioni	 in	 materia	 di	
intermediazione	finanziaria».	
«Art.	185	Manipolazione	del	mercato	(866).	
1.	 Chiunque	 diffonde	 notizie	 false	 o	 pone	 in	 essere	 operazioni	 simulate	 o	 altri	 artifizi	 concretamente	 idonei	 a	
provocare	una	sensibile	alterazione	del	prezzo	di	strumenti	finanziari,	è	punito	con	la	reclusione	da	due	(867)	a	dodici	
(867)	anni	e	con	la	multa	da	euro	ventimila	a	euro	cinque	milioni.		








altro	 mezzo,	 diffonde	 informazioni,	 voci	 o	 notizie	 false	 o	 fuorvianti	 che	 forniscano	 o	 siano	 suscettibili	 di	 fornire	
indicazioni	false	ovvero	fuorvianti	in	merito	agli	strumenti	finanziari.		
2.	Per	 i	giornalisti	 che	operano	nello	svolgimento	della	 loro	attività	professionale	 la	diffusione	delle	 informazioni	va	











4.	 Per	 gli	 illeciti	 indicati	 al	 comma	 3,	 lettere	 a)	 e	 b),	 non	 può	 essere	 assoggettato	 a	 sanzione	 amministrativa	 chi	
dimostri	di	avere	agito	per	motivi	legittimi	e	in	conformità	alle	prassi	di	mercato	ammesse	nel	mercato	interessato.		
5.	 Le	 sanzioni	 amministrative	 pecuniarie	 previste	 dai	 commi	 precedenti	 sono	 aumentate	 fino	 al	 triplo	 o	 fino	 al	
maggiore	 importo	 di	 dieci	 volte	 il	 prodotto	 o	 il	 profitto	 conseguito	 dall'illecito	 quando,	 per	 le	 qualità	 personali	 del	




con	 proprio	 regolamento,	 in	 conformità	 alle	 disposizioni	 di	 attuazione	 della	 direttiva	 2003/6/CE	 adottate	 dalla	









liquidatori	 di	 società	 o	 enti	 e	 gli	 altri	 soggetti	 sottoposti	 per	 legge	 alle	 autorità	 pubbliche	 di	 vigilanza,	 o	 tenuti	 ad	
obblighi	 nei	 loro	 confronti,	 i	 quali	 nelle	 comunicazioni	 alle	 predette	 autorità	 previste	 in	 base	 alla	 legge,	 al	 fine	 di	
ostacolare	l'esercizio	delle	funzioni	di	vigilanza,	espongono	fatti	materiali	non	rispondenti	al	vero,	ancorché	oggetto	di	
valutazioni,	sulla	situazione	economica,	patrimoniale	o	finanziaria	dei	sottoposti	alla	vigilanza	ovvero,	allo	stesso	fine,	




contabili	 societari,	 i	 sindaci	 e	 i	 liquidatori	 di	 società,	 o	 enti	 e	 gli	 altri	 soggetti	 sottoposti	 per	 legge	 alle	 autorità	
pubbliche	 di	 vigilanza	 o	 tenuti	 ad	 obblighi	 nei	 loro	 confronti,	 i	 quali,	 in	 qualsiasi	 forma,	 anche	 omettendo	 le	
comunicazioni	dovute	alle	predette	autorità,	consapevolmente	ne	ostacolano	le	funzioni	(2).	
La	 pena	 è	 raddoppiata	 se	 si	 tratta	 di	 società	 con	 titoli	 quotati	 in	 mercati	 regolamentati	 italiani	 o	 di	 altri	 Stati	
dell'Unione	 europea	 o	 diffusi	 tra	 il	 pubblico	 in	 misura	 rilevante	 ai	 sensi	 dell'articolo	 116	 del	 testo	 unico	 di	 cui	 al	
decreto	legislativo	24	febbraio	1998,	n.	58	(3).	
3-bis.	 Agli	 effetti	 della	 legge	 penale,	 le	 autorità	 e	 le	 funzioni	 di	 risoluzione	 di	 cui	 al	 decreto	 di	 recepimento	 della	
direttiva	2014/59/UE	sono	equiparate	alle	autorità	e	alle	funzioni	di	vigilanza.	(4)	(5)	
	
(1)	 Comma	 così	 modificato	 dall'art.	 15,	 L.	 28	 dicembre	 2005,	 n.	 262.	 Il	 testo	 precedentemente	 in	 vigore	 era	 il	
seguente:	
«Gli	amministratori,	i	direttori	generali,	i	sindaci	e	i	liquidatori	di	società	o	enti	e	gli	altri	soggetti	sottoposti	per	legge	
alle	 autorità	pubbliche	di	 vigilanza,	o	 tenuti	 ad	obblighi	 nei	 loro	 confronti,	 i	 quali	 nelle	 comunicazioni	 alle	predette	
autorità	previste	in	base	alla	legge,	al	fine	di	ostacolare	l'esercizio	delle	funzioni	di	vigilanza,	espongono	fatti	materiali	
non	 rispondenti	 al	 vero,	 ancorché	oggetto	 di	 valutazioni,	 sulla	 situazione	 economica,	 patrimoniale	 o	 finanziaria	 dei	
sottoposti	 alla	 vigilanza	 ovvero,	 allo	 stesso	 fine,	 occultano	 con	 altri	mezzi	 fraudolenti,	 in	 tutto	 o	 in	 parte	 fatti	 che	
avrebbero	dovuto	comunicare,	 concernenti	 la	 situazione	medesima,	 sono	puniti	 con	 la	 reclusione	da	uno	a	quattro	
anni.	La	punibilità	è	estesa	anche	al	caso	in	cui	le	informazioni	riguardino	beni	posseduti	o	amministrati	dalla	società	
per	conto	di	terzi.».	
(2)	 Comma	 così	 modificato	 dall'art.	 15,	 L.	 28	 dicembre	 2005,	 n.	262.	 Il	 testo	 precedentemente	 in	 vigore	 era	 il	
seguente:	
«Sono	puniti	con	la	stessa	pena	gli	amministratori,	i	direttori	generali,	i	sindaci	e	i	liquidatori	di	società,	o	enti	e	gli	altri	








1.	 Fuori	 dai	 casi	 previsti	 dall'articolo	 2638	del	 codice	 civile,	 chiunque	ostacola	 le	 funzioni	 di	 vigilanza	 attribuite	 alla	




























[Ogni	 sentenza	penale	pronunziata	a	 carico	di	 amministratori,	direttori	 generali,	 sindaci,	 liquidatori	e	 commissari	di	



























c)	 ovvero	 in	 mancanza	 di	 approvazione	 del	 bilancio	 dell'esercizio	 precedente	 o	 del	 prospetto	 contabile	 previsto	
nell'art.	 2433-bis,	 quinto	 comma,	 oppure	 in	 difformità	 da	 essi,	 ovvero	 sulla	 base	 di	 un	 bilancio	 o	 di	 un	 prospetto	
contabile	falsi	[2].	
[1]	 Le	 disposizioni	 contenute	 in	 questo	 Capo	 si	 applicano	 a	 chi	 svolge	 funzioni	 di	 amministrazione,	 direzione	 e	
controllo	 in	 enti	 creditizi,	 anche	 se	 non	 costituiti	 in	 forma	 societaria,	 secondo	 quanto	 dispone	 l'art.	 35,	 D.Lgs.	 14	
dicembre	 1992,	 n.	 481,	 di	 attuazione	 della	 direttiva	 89/646/CEE,	 relativa	 al	 coordinamento	 delle	 disposizioni	
legislative,	 regolamentari	 e	 amministrative	 riguardanti	 l'accesso	 all'attività	 degli	 enti	 creditizi	 e	 il	 suo	 esercizio	 e	
recante	modifica	della	direttiva	77/780/CEE.	











[1]	 Articolo	 così	 sostituito	 dall'art.	 26,	 D.Lgs.	 27	 gennaio	 1992,	 n.	 88,	 di	 attuazione	 della	 direttiva	 n.	 84/253/CEE,	
relativa	 all'abilitazione	 delle	 persone	 incaricate	 del	 controllo	 di	 legge	 dei	 documenti	 contabili.	 La	 sostituzione	 ha	
effetto	dalla	pubblicazione	sulla	Gazzetta	ufficiale	del	registro	dei	revisori	contabili,	avvenuta	con	D.M.	12	aprile	1995	
(Gazz.	Uff.	21	aprile	1995,	n.	31	bis	-	Quarta	serie	speciale).	Il	testo	precedente	era	il	seguente:	«Gli	amministratori,	i	
direttori	 generali,	 i	 sindaci	 e	 i	 liquidatori,	 che,	 senza	 giustificato	motivo,	 si	 servono	 a	 profitto	 proprio	 od	 altrui	 di	
notizie	avute	a	causa	del	loro	ufficio,	o	ne	danno	comunicazione,	sono	puniti,	se	dal	fatto	può	derivare	pregiudizio	alla	
società,	con	la	reclusione	fino	ad	un	anno	e	con	la	multa	da	lire	duecentomila	a	due	milioni	(L'ammontare	della	multa	












3)	 impediscono	 il	 controllo	 della	 gestione	 sociale	 da	parte	 del	 collegio	 sindacale,	 o,	 nei	 casi	 previsti	 dalla	 legge,	 da	
parte	dei	soci	[1].	



















Agli	amministratori,	ai	 sindaci,	ai	 liquidatori	e	ai	preposti	all'esercizio	di	sede	secondaria	nel	 territorio	dello	Stato	di	
società	 costituite	 all'estero	 che	 omettono	 di	 fare,	 nel	 termine	 stabilito,	 all'ufficio	 del	 registro	 delle	 imprese	 una	
denunzia,	una	comunicazione	o	un	deposito,	a	cui	sono	dalla	legge	obbligati,	o	li	eseguono	o	li	fanno	eseguire	in	modo	




























Gli	 amministratori,	 i	 direttori	 generali,	 i	 sindaci	 e	 i	 liquidatori	 che	 diffondono	 notizie	 false	 o	 adoperano	 altri	mezzi	




[1]	 Le	 disposizioni	 contenute	 in	 questo	 Capo	 si	 applicano	 a	 chi	 svolge	 funzioni	 di	 amministrazione,	 direzione	 e	
controllo	in	enti	creditizi,	anche	se	non	costituiti	 in	forma	societaria,	secondo	quanto	dispone	l'art.	35,	del	D.Lgs.	14	
dicembre	 1992,	 n.	 481,	 di	 attuazione	 della	 direttiva	 89/646/CEE,	 relativa	 al	 coordinamento	 delle	 disposizioni	




























3)	 influiscono	 sulla	 formazione	 della	 maggioranza	 dell'assemblea,	 valendosi	 di	 azioni	 o	 di	 quote	 non	 collocate	 o	
facendo	esercitare	sotto	altro	nome	il	diritto	di	voto	spettante	alle	proprie	azioni	o	quote,	ovvero	usando	altri	mezzi	
illeciti;	









4)	 violano	 le	 disposizioni	 degli	 articoli	 2357,	 secondo,	 terzo	 e	 quarto	 comma,	 2357-bis,	 secondo	 comma,	 2357-ter,	
2359-bis,	secondo,	terzo,	quarto	e	quinto	comma;	2359-ter,	primo	e	secondo	comma,	e	2359-quater,	secondo	e	terzo	
comma	[5].	





[4]	 L'ammenda,	 così	 aumentata,	 da	 ultimo,	 ai	 sensi	 dell'art.	 113,	 L.	 24	 novembre	 1981,	 n.	 689,	 è	 commutata	 in	
sanzione	pecuniaria	amministrativa.	
[5]	Numero	aggiunto	dall'art.	33,	D.P.R.	10	 febbraio	1986,	n.	30	recante	modificazioni	alla	disciplina	delle	società	 in	
attuazione	 della	 direttiva	 CEE	 n.	 77/91	 del	 13	 dicembre	 1976	 e	 successivamente	 così	 sostituito	 dall'art.	 7,	 D.Lgs.	 2	
maggio	1994,	n.	315,	di	attuazione	della	direttiva	92/101/CEE	che	modifica	la	direttiva	77/91/CEE	per	quanto	riguarda	









[1]	Articolo	aggiunto	dall'art.	34,	D.P.R.	10	 febbraio	1986,	n.	30,	 recante	modificazioni	alla	disciplina	delle	società	 in	
attuazione	della	direttiva	CEE	n.	77/91,	del	13	dicembre	1976,	e	 successivamente	così	 sostituito	dall'art.	8,	D.Lgs.	2	
maggio	1994,	n.	315,	di	attuazione	della	direttiva	92/101/CEE	che	modifica	la	direttiva	77/91/CEE	per	quanto	riguarda	
la	 costituzione	della	 società	per	 azioni,	 nonché	 la	 salvaguardia	e	 le	modificazioni	del	 capitale	 sociale	della	 stessa.	 Il	

























attuazione	 della	 direttiva	 CEE	 77/91,	 del	 13	 dicembre	 1976,	 e	 successivamente	 così	 sostituito	 dall'art.	 9,	 D.Lgs.	 2	
maggio	1994,	n.	315,	di	attuazione	della	direttiva	92/101/CEE	che	modifica	la	direttiva	77/91/CEE	per	quanto	riguarda	





Gli	 amministratori	 delle	 società	 per	 azioni	 e	 in	 accomandita	 per	 azioni,	 che	 emettono	 azioni	 o	 certificati	 provvisori	
senza	 l'osservanza	dell'articolo	2354,	oppure	emettono	obbligazioni	 in	violazione	dell'articolo	2413,	 sono	puniti	 con	
l'ammenda	da	lire	centomila	a	un	milione	[1].	
Gli	 amministratori	 che	 emettono	 obbligazioni	 convertibili	 senza	 le	 indicazioni	 prescritte	 nell'ultimo	 comma	
dell'articolo	2420-bis	sono	puniti	con	l'ammenda	da	lire	2	milioni	a	lire	10	milioni	[2].	





Il	 rappresentante	 comune	 degli	 obbligazionisti	 [disp.	 att.	 c.c.	 104],	 che	 omette	 di	 richiedere	 l'iscrizione	 della	 sua	
nomina	nel	registro	delle	imprese	nei	termini	previsti	dall'articolo	2417,	è	punito	con	l'ammenda	da	lire	centomila	a	
lire	un	milione	[1].	






















Salvo	 che	 al	 fatto	 siano	 applicabili	 gli	 articoli	 315,	 317,	 318,	 319	 e	 323	 del	 codice	 penale	 [1],	 l'amministratore	
giudiziario	 o	 il	 commissario	 governativo	 che,	 direttamente	 o	 per	 interposta	 persona	 o	 con	 atti	 simulati,	 prende	































[1]	 Le	 disposizioni	 contenute	 in	 questo	 Capo	 si	 applicano	 a	 chi	 svolge	 funzioni	 di	 amministrazione,	 direzione	 e	
controllo	 in	enti	creditizi,	anche	se	non	costituiti	 in	 forma	societaria,	secondo	quanto	dispone	 l'art.	35	del	D.Lgs.	14	
dicembre	 1992,	 n.	 481,	 di	 attuazione	 della	 direttiva	 89/646/CEE,	 relativa	 al	 coordinamento	 delle	 disposizioni	







qualsiasi	 impresa	per	un	periodo	di	dieci	anni,	salve	 le	altre	pene	accessorie	previste	dal	capo	III,	titolo	II,	 libro	I	del	
codice	penale.	
Gli	 uffici	 direttivi	 a	 cui	 si	 riferisce	 l'incapacità	 preveduta	 nel	 comma	precedente	 e	 nel	 secondo	 comma	dell'articolo	
2638	sono	quelli	di	amministratore,	sindaco,	liquidatore	e	direttore	generale]	[1].	





Ogni	 sentenza	 penale	 pronunziata	 a	 carico	 di	 amministratori,	 direttori	 generali,	 sindaci,	 liquidatori	 e	 commissari	 di	
qualsiasi	 impresa	per	 i	delitti	commessi	nell'esercizio	od	a	causa	del	 loro	ufficio	è	comunicata,	a	cura	del	cancelliere	
dell'autorità	giudiziaria	che	ha	emesso	la	sentenza,	per	gli	eventuali	provvedimenti,	all'organo	che	esercita	la	funzione	
disciplinare	sugli	iscritti	nell'albo	professionale	al	quale	essi	appartengono».	
	
